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«Et nel vero per loro posso dire di essere un altro Tolomeo».

Matteo Ricci, le lettere dalla Cina, l’autovalutazione della propria opera 

cartografica

Stefano Piastra1

La parabola umana e culturale di Matteo Ricci (1552-1610) in Cina, in gran parte rimossa sino agli inizi del XX 
secolo, è ormai da molti decenni tornata al centro dell’attenzione della ricerca, sia italiana, sia internazionale.
Giunto a Macao – allora colonia portoghese – nel più ampio contesto della stagione di predicazione gesuiti-
ca in Estremo Oriente nella prima età moderna, e successivamente insediatosi a partire dal 1583, assieme al 
confratello Michele Ruggieri (1543-1607), nella Cina continentale dapprima a Zhaoqing – Guangdong –, col 
tempo il missionario maceratese riuscì a imporsi presso gli intellettuali cinesi e infine presso la corte imperiale, 
dove morì, grazie alla sua opera di mediazione dei saperi occidentali entro il Celeste Impero.
Fedele all’approccio dell’inculturazione promosso da Alessandro Valignano (1539-1606), visitatore delle 
Missioni delle Indie Orientali, il quale avversava un’imposizione dogmatica del Cattolicesimo a favore di 
una evangelizzazione rispettosa della realtà locale in cui ci si trovava, divulgando non solamente questioni 
teologiche, bensì più in generale l’intera cultura occidentale – compresi temi scientifici e «laici» –, Ricci trattò 
in lingua cinese, agli albori stessi della sinologia, una grande varietà di argomenti, dalla filosofia – il trattato 
Jiaoyou lun, ossia Dell’amicizia, composto nel 1595 –, alla geometria – traducendo assieme al suo collaboratore 
Xu Guangqi gli scritti euclidei; Si yuanxing lun, 1599-1600 –, oltre ovviamente alla religione – Tianzhushiyi, ossia 

Vera spiegazione del Signore del Cielo, 1603 –.
Un’ulteriore produzione ricciana di enorme importanza e significato fu poi quella di natura cartografica. Il 
gesuita maceratese elaborò negli anni, tramite versioni via via migliorative con l’aiuto di intellettuali cinesi – 
collaborazione fondamentale in campo linguistico e toponomastico –, una serie di planisferi a stampa, allo 
scopo di introdurre per la prima volta in Cina le conoscenze occidentali circa intere regioni terrestri sino ad 
allora là sconosciute o misconosciute – America, Africa, Europa –, dato che l’Impero di Mezzo mostrava a 
quel tempo un palese disinteresse verso il resto del mondo e una dichiarata autoreferenzialità. Già nel 1584, 
a un solo anno di distanza dal suo arrivo a Zhaoqing, Ricci pubblicò tramite xilografia il Yudi shanhai quantu 

– Completa mappa geografica dei monti e dei mari –, perduto e di cui possediamo solamente una rielaborazione sem-

plificata, non sappiamo quanto davvero vicina al prototipo, edita nel 1613 dal geografo cinese Zhang Huang 
nel suo Tushu bian (Roque de Oliveira, 2013, p. 38) – fig. 1 –. 
Nell’anno 1600 Ricci diede alle stampe, grazie all’interessamento di Wu Zhongming, un secondo planisfero, 
con denominazione leggermente diversa ma significato identico, Shanhai yudi quantu: anch’esso perduto, ne 
possediamo di nuovo una rielaborazione più tarda – anzi, come vedremo sotto, probabilmente una sua bana-

lizzazione – entro l’enciclopedia geografica Sancai tuhui (1609) curata da Wang Qi (Roque de Oliveira, 2013, 
p. 38) – fig. 2 –. 
Ma il vero salto di qualità cartografica fu compiuto da Ricci con la stampa del Kunyu wanguo quantu – Carta 

completa dei diecimila paesi del mondo –, edito nel 1602 (D’Elia, 1938): la carta, caratterizzata da una cura grafica 
decisamente superiore alle due mappe precedenti, grande formato – 6 pannelli assemblabili; 177 x 402 cm 

1 Alma Mater Studiorum Università di Bologna.
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Figura 1. Zhang Huang, Tushu bian (1613). Rielaborazione semplificata del Yudi shanhai quantu (Completa mappa geografica 
dei monti e dei mari, 1584) di Matteo Ricci (da D’Elia, 1942, II).

Figura 2. Wang Qi (a cura di), Sancai 

tuhui (1609). Rielaborazione sempli-
ficata – e verosimilmente di molto 
peggiorativa – del Shanhai yudi quantu 

(Completa mappa geografica dei monti e dei 
mari, 1600) di Matteo Ricci (da D’Elia, 
1942, II).
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Figura 3. Matteo Ricci, Kunyu wanguo quantu (Carta completa dei diecimila paesi del mondo, 1602; 6 pannelli assemblati). Incisio-

ne xilografica di Li Zhizao. James Ford Bell Library, Minnesota University, Minneapolis (da Day, 2013).

circa – e una toponomastica ora molto più ricca, conobbe grande successo in tutta la Cina – secondo Ricci ne 
furono stampati alcune migliaia di esemplari, dato non sappiamo se reale o esagerato – (Ricci, 2010, p. 374) e 
si diffuse in tutto l’Estremo Oriente – Giappone e Corea –, divenendo il modello per numerose ristampe nei 
decenni successivi – anche a colori – o per copie manoscritte. In questo caso conosciamo il nome dell’incisore 
cinese della carta, Li Zhizao, alla cui perizia si deve il grande miglioramento del segno grafico rispetto agli 
esperimenti precedenti (Ricci, 2010, pp. 371-372); la tecnica usata fu sempre quella xilografica, in quanto la 
calcografia era pressoché non attestata nella Cina del tempo (Piastra, 2021). Proprio la notevole diffusione è 
una delle ragioni alla base della conservazione di 7 esemplari di questo lavoro, di cui 6 completi (Day, 2013, 
p. 8, tavola 2): il Kunyu wanguo quantu è dunque il più antico planisfero ricciano giuntoci in originale – fig. 3 –. 
Nel 1603 fu la volta di un’ennesima versione del planisfero, intitolato questa volta Liang yi xuan lan tu – Miste-

riosa mappa visiva delle due forme –, edito in collaborazione con lo studioso cinese Li Yingshi in formato ulterior-
mente ingrandito – 8 pannelli assemblabili; 203 x 442 cm circa –, anch’esso giunto sino a noi in 2 esemplari 
completi (Day, 2013, p. 8, tavola 2) e decisamente debitore rispetto al Kunyu wanguo quantu di un anno prima.
Negli ultimi anni di vita il gesuita maceratese elaborò in italiano un’opera memorialistica, Della entrata della 

Compagnia di Giesù e Christianità nella Cina, destinata nelle sue intenzioni a tracciare un bilancio ufficiale della 
sua azione ed evitare fraintendimenti o strumentalizzazioni postume. Tralasciando qui le sue tormentate vi-
cende editoriali e filologiche, in essa Ricci delinea anche lo sviluppo e gli esiti del suo lavoro cartografico: da 
un lato, egli ne sottolinea l’impatto culturale rispetto alla concezione sinocentrica del mondo che sino ad allora 
dominava nel Celeste Impero (Ricci, 2010, p. 145); dall’altro, il nostro ne celebra l’uso come dono suntuario 
presso le élite cinesi (Ricci, 2010, pp. 253, 551, 628-629); da un altro lato ancora, il gesuita maceratese rimarca 
la strumentalità della cartografia da lui realizzata, ovvero, poggiando sul principio di autorevolezza raggiunto, 
l’essere funzionale a confermare la veridicità delle teorie religiose che andava predicando.
Se il Della entrata offre una versione codificata dell’attività ricciana, esiste una seconda fonte sull’argomento, 
meno nota e complementare: si tratta del corpus del suo epistolario spedito dalla Cina, composto da 54 lettere in 
totale, scritte tra il 1584 e il 1609 in italiano, spagnolo e portoghese e indirizzate a parenti – il padre –, confra-

telli suoi amici, superiori gesuiti (Ricci, 2001). Il missionario maceratese riporta sempre il luogo in cui stese le 
missive – Zhaoqing, Canton, Shaozhou, Nanchang, Nanchino e Pechino –, fatto che ci permette di ricostruire 
di riflesso le coordinate dei suoi spostamenti nel Celeste Impero. Le lettere, meno filtrate e più impressionisti-
che, permettono di indagare «dall’interno» il bilancio che Ricci stesso, in itinere, faceva circa la sua produzione 
cartografica in relazione alla ricezione avuta nell’Impero Ming, al livello di accuratezza, alle fonti alla sua base.
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Come accennato sopra, nel 1584, a un solo anno di distanza dall’insediamento in Cina a Zhaoqing, Ricci 
stampò il Yudi shanhai quantu. Nel Della entrata (Ricci, 2010, p. 143), il nostro ricostruisce l’episodio alla base 
della sua realizzazione: Ricci e Ruggieri avevano esposto all’interno della loro missione un planisfero europeo, 
di cui è stata proposta un’identificazione con una tavola del Theatrum orbis terrarum di Ortelio (Piastra, 2021); 
tale carta, ovviamente con l’Europa al centro e con rappresentate tutte le terre allora note in Occidente, im-

pressionava i cinesi che facevano visita ai due gesuiti, e conseguentemente Ricci ideò la pubblicazione di un 
prodotto similare in mandarino, accessibile al pubblico locale. Il Yudi shanhai quantu mostrava però diversi 
limiti, connessi a una preparazione superficiale da parte di Ricci in materia cartografica e a una tradizione 
di stampa delle mappe in Cina molto distante dalle officine europee. Il gesuita maceratese, nelle lettere, non 
esita ad autodenunciare tali difetti del suo prototipo, peraltro non giuntoci in originale: in una missiva datata 
30 novembre 1584, a carta appena edita, indirizzata al preposito generale della Compagnia di Gesù, Claudio 
Acquaviva (1543-1615), egli infatti afferma che 

benché non sia cosa per vedersi in Europa per li errori che in esso [quello che Ricci chiama poco sopra Mappamondo] 

vanno, parte da me, che, non pensando che si avesse da stampare così presto, non ci usai molta diligentia, parte in-

fatti da coloro che lo stamparno, nondimeno mi è parso che si rallegrerà V.P. di vederlo in lettera cina; e sappia che 
lo stimano tanto, che il governatore tiene la stampa in sua casa, e non vuole che si vendano, ma lui stesso li dona alle 
persone più principali della Cina (Ricci, 2001, p. 92). 

A circa un anno di distanza, in una epistola datata 20 ottobre 1585 indirizzata sempre ad Acquaviva – tra i suoi 
massimi corrispondenti –, il nostro riprende rapidamente il tema (Ricci, 2001, p. 103). Lo stesso avviene in 
una lettera datata 13 ottobre 1596, indirizzata ancora ad Acquaviva, in cui Ricci torna a parlare di cartografia: 

per questo, gli sto facendo adesso [al governatore di Nanchang, dove Ricci allora si trovava] una descrittione de map-

pa universale di tutto il mondo con molte annotationi e dichiarationi. Non sta anco finito, e molti di buon ingegno lo 
vengono a vedere e me lo chiedono con molta instantia per stamparlo, dicendo che nella Cina sarà cosa accettissima. 
Già molti anni sono ne feci uno [il Yudi shanhai quantu del 1584], ma, per essere mal dichiarato e peggio stampato 
senza me, non fu sì ben ricevuto come sarà questo (Ricci, 2001, p. 338).

Oltre ad autodichiarare ancora una volta le imperfezioni del Yudi shanhai quantu, edito 12 anni prima, Ricci 
esplicita come nel 1596 stesse lavorando ad una sua nuova versione del planisfero. Tale affermazione si scon-

tra però con una nozione data come certa in letteratura, ossia che fu solamente nell’anno 1600, a Nanchino, 
che il gesuita italiano riuscì effettivamente a pubblicare il Shanhai yudi quantu grazie all’intellettuale cinese Wu 
Zhongming: il lavoro cartografico a cui Ricci dice di stare lavorando nell’epistola sopraccitata potrebbe al-
lora essere un prodotto preparatorio a quanto poi edito solo nel 1600, di cui nel 1596 tentò senza successo 
la pubblicazione a Nanchang, oppure potrebbe trattarsi di una bozza in fieri, che Ricci sperava di stampare, 
ma che, una volta tramontata tale ipotesi, trasformò nello stesso anno in un’incisione cartografica pubblica 
su una stele litica della città di Suzhou – andata perduta –, su istanza del mandarino Zhao Kehuai (Piastra, 
2021). In ogni caso, Ricci sottolinea il carattere migliorativo della carta a cui stava lavorando nel 1596 – e che 
ci appare molto probabile sia comunque passato nel planisfero del 1600 – rispetto al prototipo del 1584. Ciò 
appare un’ulteriore conferma del fatto che la rivisitazione più tarda del Shanhai yudi quantu ricciano presente 
nell’enciclopedia geografica Sancai tuhui (1609), già menzionata sopra, invero molto più scadente rispetto alla 
rivisitazione del Yudi shanhai quantu fatta dal geografo cinese Zhang Huang (1613) – quando invece, dal passo 
sopra, ci si sarebbe aspettati il contrario –, sia in realtà una banalizzazione dell’originale ricciano edito nel 1600 
più che una sua rielaborazione, molto lontana dalle forme originarie.
Nelle lettere dalla Cina, il missionario maceratese discute l’impatto culturale che la sua cartografia ebbe sulle 
elite cinesi. Ricci sottolinea che essa mise in discussione presso gli intellettuali del Celeste Impero un vero 
e proprio dogma, ovvero il sinocentrismo, ossia il fatto che l’Impero cinese dominasse sulla maggior parte 
delle terre del pianeta: in una lettera del 12 novembre 1592 indirizzata al confratello Fabio de Fabii, il nostro 
afferma che 
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stampossi un Mappamondo [il Yudi shanhai quantu del 1584] che io avevo fatto con le loro lettere, benché cosa difficile 
persuadere a tutti non esservi grande errore; poiché, vedevano chiaro che la Cina non occupava né la millesima parte 
del mondo, contro a quello che loro si avevano persuaso e i loro cosmographi hanno descritto e scritto, che la Cina 
almanco almanco conteneva di quattro parti del mondo le tre (Ricci, 2001, p. 160).

Nel 1608 si verificò il culmine della parabola ricciana in Cina, ossia la presentazione all’Imperatore Wanli 
(1563-1620) a Pechino di un suo planisfero, riguardo alla cui identificazione la letteratura è discorde2. In ogni 
caso, in una sua lettera in proposito datata 22 agosto 1608 ad Acquaviva, Ricci ricorda come fosse estrema-

mente preoccupato dalla possibile reazione negativa dell’Imperatore alla vista di un «ridimensionamento» 
dell’importanza della Cina nella sua carta – preoccupazione poi rivelatasi infondata –: 

et anco ci tolse la paura del re non stare satisfatto di questo mappamondo, come alcuni di puoco sapere non stanno, 
per parergli che la sua Cina è piccola, per quello che inanzi la divolgatione di questa opera pensavano, che almanco 
almanco contenesse la Cina la metade di tutto il mondo e non [fosse] posta in un angolo della terra sì piccola al parere 
di quei che non sanno le misure de’ luoghi. Sia del tutto benedetto il Signore (Ricci, 2001, p. 492). 

Ricci introdusse nell’Impero Ming le reali proporzioni della Cina su scala planetaria, ma per far accettare me-

glio tale scarto rispetto alla tradizione locale optò per una cartografia diversa dagli stilemi occidentali dell’epo-

ca, i quali prevedevano l’Europa al centro dell’Ecumene: sin dal Yudi shanhai quantu il missionario marchigiano 
scelse di porre in posizione centrale la sezione di Oceano Pacifico ad est del Giappone. Significativamente, nel 
Yudi shanhai quantu – o, per lo meno, sulla base della sua rielaborazione nel Tushu bian di Zhang Huang –, tale 
preminenza era sottolineata, sulla carta, dalla centralità di due toponimi, «Piccolo Oceano orientale» e «Mare 
del Sud», posizionati a nord e sud dell’equatore. La medesima soluzione Pacifico-centrica fu poi mantenuta sia 
da Giulio Aleni sia da Francesco Sambiase nei loro planisferi cinesi successivi, debitori verso quelli ricciani, 
databili rispettivamente ai primi anni Venti del XVII secolo e al 1639 circa.
Come già puntualizzato con forza da Pasquale Maria D’Elia (D’Elia, 1942, I, pp. 209-210, nota 3), è quindi 
da ritenersi una «leggenda tenace», secondo l’efficace definizione datane dal sinologo molisano, quella che 
vorrebbe che il gesuita maceratese avesse posto la Cina esattamente al centro dei suoi planisferi, in modo da 
favorirne un’accettazione nel Celeste Impero: in una prospettiva culturale, Ricci spostò sì il «baricentro carto-

grafico» nelle sue carte, posizionando la Cina in posizione semicentrale e comunque più preminente rispetto 
all’Europa, ma comunque non al centro; come macroscopicamente evidente anche solo a un primo sguardo al 
Kunyu wanguo quantu, al centro dell’Ecumene è invece il Pacifico, e in ogni caso è semmai il Giappone, più della 
Cina, ad avere centralità nella carta. Sempre D’Elia ha studiato la nascita ed evoluzione di quello che di fatto 
è un luogo comune culturale, da lui fatto risalire al gesuita ferrarese Giovanni Battista Riccioli (1598-1671), 
il quale nel suo Almagestum Novum (1651), affermò come Ricci avesse redatto una carta in cui «Sinae regnum 
in medio maiorem partem occuparet, reliqua regna in finibus mappae oviformis exigua apparerent, ut genio 
gentis de se magnifice, de aliis regnis anguste sentientis, salva Geographopticae veritate indulgeret» (D’Elia, 
1942, I, p. 210, nota 3). Tuttora questa vulgata, che ha trasformato una voluta «non centralità» cartografica 
dell’Europa in una neo-inventata centralità cartografica cinese, accoppiandola ad una presunta esagerazione 
delle sue dimensioni, persiste nella letteratura scientifica italiana e internazionale, sin dai titoli di alcune opere 
(Redaelli, 2007; Reichle, 2016).
Se il missionario marchigiano nelle lettere e nel Della entrata autodichiara in modo marcato l’azione «di rottura» 
operata dalle sue carte rispetto alla tradizione cinese e un innegabile interesse verso di esse da parte dei lette-

rati locali, allo stesso tempo un bilancio su vasta scala circa la loro ricezione strutturale nell’Impero di Mezzo 
resta controverso: già molti decenni fa Kenneth Chen aveva discusso un elenco relativamente cospicuo di 
autori cinesi di quegli anni fortemente critici verso i planisferi di Ricci e difensori dell’«ortodossia» sinocentrica 
(Chen, 1939, pp. 347-350). In sostanza, non è ben chiaro quali fossero i reali «rapporti numerici» totali dell’e-

poca tra intellettuali cinesi pro, contro ed «eclettici» rispetto a quanto divulgato da Ricci, e se l’attecchimento 
nel Celeste Impero delle cognizioni e della toponomastica ricciane sia stato qualcosa di permanente, oppure 

2 Una ristampa su seta del Kunyu wanguo quantu (Day, 2013, p. 7, tavola 1), una ristampa del Liang yi xuan lan tu (Ricci, 2001, p. 492, 
nota 3) oppure una versione del Liang yi xuan lan tu ulteriormente ingrandita in relazione alle dimensioni (Ricci, 2010, p. 552, nota 4).
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«svaporò», conservandosi solo a tratti, nel medio periodo – specie successivamente alla messa al bando della 
predicazione cristiana in Cina voluta dall’Imperatore Kangxi, in epoca Qing, nel 1721 –.
Nelle missive, Ricci ribadisce più volte il grande prestigio ottenuto presso i letterati di epoca Ming grazie alle 
sue carte, in alcuni casi impiegando anzi toni ironici per una fama che assunse tratti iperbolici, possedendo lui 
solo rudimenti basilari di matematica e cartografia. In una epistola in portoghese al suo superiore Alessandro 
Valignano, datata 9 settembre 1589, egli ricorda che da parte cinese, in relazione al Yudi shanhai quantu (1584), 
si era soliti «dizer que eu era grande astrologo e cosmographo e sabia pintar todo o mundo» (Ricci, 2001, p. 
140); in una seconda lettera del 28 ottobre 1595, di cui non possediamo il destinatario, egli afferma: «Et nel 
vero per loro [i cinesi] posso dire di essere un altro Tolomeo; perché non sanno niente, fanno orologi solo 
inchinati cioè equinotiali» (Ricci, 2001, p. 282). L’auto-parallelismo Ricci-Tolomeo è inoltre presente in una 
seconda missiva, datata sempre 28 ottobre 1595, indirizzata questa volta al confratello Girolamo Costa (Ric-

ci, 2001, p. 292); una terza lettera del 26 luglio 1605, avente come destinatari i confratelli Giulio e Girolamo 
Alaleoni, ribadisce che 

gratissimo fu a tutti il Mappamondo universale [Ricci si riferisce verosimilmente al Kunyu wanguo quantu, 1602] già divol-
gato in ogni parte, cosa mai udita né imaginata da loro, e così fu ristampato più di dieci volte, et i letterati e i nobili 
hanno fatto diverse composizioni in lode della opera et in sua approvazione, insieme con esso stampate […] Con 
queste cose sono venuto a tale che una delle maggiori occupazioni che adesso io ho, è ricevere le visite, che molte 
persone gravi mi fanno, e par che nessun uomo di nome e fama voglia lasciar di vedermi (Ricci, 2001, p. 419).

Allo stesso tempo, come già nel Della entrata (Ricci, 2010, p. 144), sempre Ricci riconosce come lo status così 
ottenuto anche grazie alla cartografia poteva da lui essere usato per favorire le conversioni: 

Ma lasciando di contare il puoco che sanno molti, che intendono alcuna cosa, [i cinesi] restano admirati della sotti-
gliezza delle ragioni che gli do, sì in pruovare alcuna cosa di matematica, come de filosophia, e delle cose della nostra 
fede, e pensano che sono io un mostro di sapere e che di nostra terra non uscì mai cosa simile, cosa che mi fa molto 
ridere (Ricci, 2001, p. 316; missiva ad Acquaviva del 4 novembre 1595).

L’epistolario ricciano permette poi di indagare le fonti alla base dei planisferi. Il gesuita, oltre ad affidarsi alla 
propria notevole memoria visiva – introdusse infatti in Cina la mnemotecnica occidentale –, aveva certamen-

te con sé sin dagli esordi nel Guangdong, come detto, una copia del Theatrum orbis terrarum di Ortelio – non 
sappiamo se nella prima edizione del 1570 o in versioni successive –, negli anni seguenti da lui destinata come 
dono all’Imperatore (Roque de Oliveira, 2013, p. 41). Proprio perché di fondamentale importanza per il pro-

prio lavoro intellettuale, Ricci richiese insistentemente ai suoi corrispondenti una nuova copia dell’opera orte-

liana, dapprima a Claudio Acquaviva (Brook, 2020, p. XXIX, dove però non si riporta la data della richiesta) 
e poi al confratello João Álvares (Ricci, 2001, p. 522; lettera del 17 febbraio 1609).
Da ultimo, le lettere gettano luce su un fenomeno sommerso, ovvero il fatto che appare probabile, in campo 
cartografico, che Ricci non si sia occupato esclusivamente di planisferi in lingua cinese, ma anche di carte 
corografiche in italiano o in latino e di globi in mandarino, nonché abbia collezionato materiali cartografici di 
produzione cinese: tali materiali, incidentalmente ricordati nelle missive e che in alcuni casi egli spedì o tentò 
di spedire in Europa, non ci sono giunti oppure attendono di essere ancora identificati negli archivi, e su di 
essi è calata una rimozione pressoché completa. In una missiva già citata sopra – 20 ottobre 1585 –, Ricci 
dichiarava infatti di avere intenzione di far pervenire ad Acquaviva una «descritione di tutta la Cina» – e quindi 
difficilmente identificabile con un planisfero quale il Yudi shanhai quantu dell’anno precedente – (Ricci, 2001, p. 
103); in un’altra lettera del 1596 la «Descrittione della Cina» veniva data come effettivamente inoltrata in Europa 
(Ricci, 2001, p. 326): ad oggi tale carta – verosimilmente una mappa della Cina in italiano o latino, basata su 
fonti cinesi – non è nota.
Nella medesima lettera del 20 ottobre 1585 Ricci menziona inoltre di aver creato «doi o tre globi terrestri, 
pure in lingua e lettera loro» (Ricci, 2001, p. 103). Poiché nelle righe precedenti dell’epistola egli cita in modo 
indipendente il suo «Mappamondo» – ossia il Yudi shanhai quantu –, nel caso dei «globi» sembrano potersi effet-
tivamente identificare globi tridimensionali non pervenutici, e non planisferi cartacei: sembrano in accordo 
con tale interpretazione anche alcuni passi poco noti del Della entrata (Ricci, 2010, pp. 146, 300, nota 3). Se 
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confermato, sarebbe stato Ricci, e non Niccolò Longobardo in collaborazione con Manuel Dias col globo 
del 1623 oggi conservato nella British Library a Londra (Wallis, Grinstead, 1962), il primo occidentale ad aver 
realizzato un globo in lingua cinese e conoscenze geografiche europee.
In un’ennesima lettera ad Acquaviva del 15 novembre 1592 Ricci cita una «descrittione della città di Nanchino 
et la descrittione del palazzo del re della Cina [il palazzo imperiale nanchinese]», che egli avrebbe inviato al 
preposito generale della Compagnia di Gesù l’anno precedente: dovrebbe trattarsi di piante di produzione 
cinese, oppure in italiano o latino derivate da originali cinesi, che il missionario maceratese avrebbe inoltrato 
in Italia forse allo scopo di dimostrare, presso i suoi superiori, il livello della tradizione cartografica nel Celeste 
Impero, le dimensioni notevoli delle città cinesi – Nanchino sino al 1421 fu la capitale dell’Impero Ming – e la 
maestosità degli edifici imperiali. Entrambe le piante sopra menzionate non sono mai state rintracciate.
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